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IN UNA BASE, IN VIA ZELLA, INSIEME AI TERRORISTI C’ERA ANCHE CATERINA PICASSO, LA NONNINA BRIGATISTA DI 73 ANNI

Ecco i covi della colonna Br
Il 18 settembre 1980 fu sventato un attentato al sindaco Cerofolini

La geografia dei covi genovesi
delle Brigate rosse è una serie di
puntini sparsi sulla piantina della
città. In questo articolo proviamo
a ricostruire dove erano le basi del-
la “colonna”. La ricostruzione è
fondata su una ricerca di archivio
e sulla lettura degli atti del processo
avviato nell’aprile dell’81 nei con-
fronti di una trentina di imputati,
tra militanti regolari (cioè entrati
in clandestinità), irregolari, fian-
cheggiatori di vario “spessore”.Per
esigenze editoriali il materiale è
stato analizzato in poche ore. Sia-
mo consapevoli che si tratta di una
“ricomposizione” forzatamente
parziale della mappa delle Br.

■ IL BLITZ DI VIA PESCHIERA
- Le foto che qui pubblichiamo si ri-
feriscono alla cattura di due bri-
gatisti avvenuta il 18 settembre del
1980 in via Peschiera, nei pressi del-
la casa dell’allora sindaco Fulvio
Cerofolini. In manette finirono
due terroristi Secondo la Digos sta-
vano per compiere un attentato. Un
terzo uomo riuscì rocambolesca-
mente a scappare. Fu successiva-
mente identificato per Leonardo
Bertulazzi. Dopo una lunga lati-
tanza il br fu catturato dalla Digos
genovese il 3 novembre di due an-
ni fa a Buenos Aires (è stato suc-
cessivamente rilasciato per motivi
procedurali).

Quella operazione consentì poli-
zia e carabinieri di scoprire quat-
tro basi brigatiste.

■ VIA ZELLA - Il covo era nel-
l’abitazione della nonnina delle
Br. Caterina Picasso aveva 73 anni
quando i poliziotti della Digos fe-
cero irruzione nella sua casa di via
Zella 11/2, nel quartiere di Rivaro-
lo. Era il 10 ottobre del 1980. L’an-
ziana custodiva un autentico arse-
nale, secondo in ordine di impor-
tanza solo alla base di via Fracchia
scoperta sei mesi e mezzo prima.
Su tutte spicca la pistola CZ calibro
9 matr. 276754 con relativo carica-
tore: fu usata per uccidere Aldo Mo-
ro in via Montalcini la mattina del
9 maggio 1978.

Queste le altre armi trovate a ca-
sa della “nonnina”. «Un mitra
Sterling M.K. 4 cal 9 para, matr. KR-
27401, con cinque caricatori, mo-
schetto Sterling 95, cal 8 matr. 9839-
G/9586-M; la pistola Colt cal. 22 L.R.
matr. 1092021, con relativo carica-
tore; una pistola Beretta mod. 35
cal. 7,65 con relativo caricatore e
matr. punzonata; una pistola Be-
retta mod. 1915 cal. 7,65 priva di
matr. e con relativo caricatore;
una pistola lanciarazzi “Modern”;
cinque caricatori per pistola di cui
4 cal. 7,65 e 1 cal. 9; la canna per la
pistola cal. 7,65 matr. T-34121; n. 12
cartucce a salve cal.7,62 Nato,n.160
cartucce cal. 7,62 Nato, n. 26 car-
tucce cal 9; n. 30 cartucce cal. 38
Special ; n. 138 cartucce cal. 9 para;
n. 26 cartucce cal. 7,65 para; n. 10
cartucce cal. 38 Special; ; una bom-
ba da fucile contro carro a carica
cava mod.Strim-FN MM 32 2A:una
bomba da fucile ad azione poliva-
lente mod. Cren Rifle n. 103; due
bombe da fucile di fabbricazione
artigianale; gr. 400 circa “gelatina
- dinamite”; un ordigno incendia-
rio formato da una tanica conte-
nente benzina e nafta con attacca-
to un contenitore con gr. 100 di clo-
rato di potassio; 11 detonatori elet-
trici; 9 detonatori a miccia; 2 con-
gegni per esplosione a telecoman-
do; 60 accendimiccia; 2 bombolette
di gas paralizzante».

■ VIA PALESTRO - Il covo era
situato nell’appartamento situato
al civico 19 interno 1. La base fu
scoperta il 4 ottobre del 1980. Il lo-
cale fu definito dagli inquirenti
“appartamento-laboratorio-ma-

gazzino. All’interno furono seque-
strati «un mitra Sterling M.K.4. cal
9 para matr. KR.-29531 con due ca-
ricatori; una Browning cal. 7,65
abrasa con relativo caricatore  n. 18
cartucce cal. 7,65; parti di pistola
cal. 4,5 mod; Mondial - Oklaoma;
canna e parte del carrello di pisto-

Agenti e carabinieri armati alla ricerca del terrorista sfuggito alla “trappola” di via Peschiera Documenti sequestrati nel box di via Montallegro

Folla in via Peschiera: il blitz in diretta

Un carabiniere mostra alcuni documenti rinvenuti nel covo di via Palestro

NESSUN MISTERO DIETRO LA PUBBLICAZIONE DELLE IMMAGINI ESCLUSIVE

In quelle foto c’è la storia
La rievocazione storica della strage di

via Fracchia, con la pubblicazione del-
le foto inedite del blitz, ha suscitato una
serie di commenti, illazioni, critiche.

E’ bene chiarire subito che il  collega
Andrea Ferro ha semplicemente fatto -
molto bene - il suo mestiere di cronista.
Il nostro giornale ha svolto la sua fun-
zione di informare. Quelle foto, indub-
biamente crude, costituiscono una no-
vità per i lettori e rappresentano un do-
cumento storico. Perchè vengono pub-
blicate dopo 24 anni? Semplice la ri-
sposta: perchè soltanto oggi chi le ave-
va cercate è riuscito ad averle. Niente
dietrologia in questa vicenda, nessun
scopo recondito, nessuna intenzione di
sposare tesi precostituite in favore di
nessuno.

Lo testimoniano i servizi che hanno
corredato le immagini. Chiunque fosse
stato interpellato ha espresso, in piena
libertà, il suo punto di vista sulla vi-
cenda.

La storia è ricca di “se” e “ma”, inter-
pretazioni, giudizi, analisi.

Non era certo nostra intenzione ri-
aprire polemiche ma, semplicemente,
integrare la ricostruzione fin qui nota
di quella tragica notte.

Non tutti hanno approvato la nostra
scelta. Sono opinioni libere e come tali
le rispettiamo. A noi però preme riba-
dire che, dietro quelle immagini, c’è sol-
tanto il lavoro, la volontà, il desiderio
del giornale di offrire ai propri lettori
un documento di storia contemporanea.

MIMMO ANGELI

la automatica di fattura artigiana-
le».

■ APPARIZIONE - Il 28 settem-
bre1980 in località Poggio agenti
della Digos e carabinieri trovarono
nei pressi di una casa colonica il
mitra  Beretta m. 12 cal. 9 para,
matr. E-9730, sottratto a Vittorio

Battaglini, il maresciallo dei cara-
binieri freddato il 21 novembre del
’79 al bar “Da Nino” di via G. B.
Monti a Sampierdarena insieme al
collega Mario Tosa. Oltre al mitra
furono sequestrati una pistola mo-
nocolpo a due canne cal. 6 mm Flo-
bert matr. 11334; n. 300 cartucce cal.

22; n. 15 cariche lancio per fucile
mitragliatore F.A.L. cal 7,62 Nato;
n. 100 cartucce cal. 6 Flobert; n. 1
tromboncino per F.A.L.. Alcuni ri-
tagli di giornali trovati tra le armi
indicarono che quel deposito era
stato individuato da tempo.

■ VIA MONTALLEGRO - Più
che un covo era un magazzino. Nel
box di via Montallegro 8 i poliziot-
ti fecero irruzione il 25 settembre
sempre del 1980. Dentro trovarono:
«un mitra M.A.B. cal. 9 para matr.
KR-30010 con due caricatori; due
caricatori per fucile mitragliatore
F.A.L. la pistola Beretta mod. 81 cal.
7,65 matr. D-18349 munita di due ca-
ricatori e silenziatore, una pistola
Franchi - Lama cal. 22 l.R; munita
di caricatore con matricola pun-
zonata; il revolver Arminius HW3
cal. 22 con matricola abrasa e sul
tamburo matr. 4063; una canna per
pistola cal. 7,65, cm 12 di miccia co-
lore rosso; n. 13 cartucce cal. 9 cor-
to; n. 42 cartucce cal. 9 para; n. 100
cartucce cal. 7,65 n. 36 cartucce cal.
22 LM.R.; una bomba a mano
M.KI.2.; n. 15 detonatori elettrici; n.
13 detonatori ed un telecomando
per brillamento».

■ SALITA SAN FRANCESCO
DA PAOLA - Sempre negli stessi
giorni in un’abitazione al numero
53/11 furono rinvenute una pisto-
la lanciarazzi Mondial e n. 6 car-
tucce cal 6 mm Flobert; un pezzo di
miccia; un caricatore per pistola
con n. 6 cartucce cal. 9.

■ SAMPIERDARENA - In cor-
so Martinetti, sempre intorno a
metà ottobre, furono sequestrati 35
chili di esplosivo. Un autentico ar-
senale (non siamo in grado di in-
dicare le armi che vi erano custo-
dite) fu scoperto nei pressi del for-
te Crocetta, sulle alture di Sam-
pierdarena.

■ NERVI, VIA CASOTTI - Fu
una delle ultime operazioni con-
dotte dai carabinieri contro i resti
della colonna genovese. Risale in-
fatti al 20 dicembre 1981. Il covo era
in un magazzino al 142 rosso di via
Casotti.All’interno furono trovati i
“fascicoli” relativi ad alcune in-
chieste su nuovi obiettivi da colpi-
re. Nel mirino c’erano un politico
con incarichi nazionali e un eco-
nomista.Il primo avrebbe dovuto es-
sere ucciso, il secondo gambizzato.

ANDREA FERRO

Il cippo in ricordo di Guido Rossa, il sindacalista ucciso dai Br

GRAZIANO MAZZARELLO DEPUTATO DIESSINO RICORDA GLI ANNI DI PIOMBO NELLA NOSTRA CITTÀ

«Facemmo un lavoro capillare per impedirne l’accesso in fabbrica»
«In quell’epoca ero il responsabile delle fabbriche del ponente. Conoscevo bene Guido Rossa»

Graziano Mazzarello, cinquan-
t’anni, deputato diessino, un pas-
sato come consigliere regionale e
come segretario della federazione
comunista ricorda bene quel pe-
riodo, “gli anni di piombo a Ge-
nova”: il blitz di via Fracchia, la
spietata esecuzione di Guido Ros-
sa, il sindacalista dell’Italsider
ucciso proprio da Riccardo Dura
(il terrorista che trovò la morte un
anno dopo proprio nel covo di Ore-
gina).

Mazzarello, allora operaio del-
l’Italcantieri, iscritto al Pci, nel
1980 era il responsabile delle fab-
briche del ponente.

«Ricordo - spiega il parlamenta-
re diessino - che ebbi immediata-
mente la sensazione che qualcosa
stesse cambiando. Come se si trat-
tasse di una vera e propria svolta
nella guerra che lo Stato stava
combattendo contro la lotta ar-
mata dei brigatisti rossi. La con-
sideravo anche una nostra vittoria
perché in quel momento noi pen-
savamo che le “Bierre” fossero ne-
mici della classe operaia. Tanto -

confida Mazzarello - che fra noi e
la polizia esisteva una sorta di col-
laborazione, seppure riservata».

E il momento della consapevo-
lezza piena e generale che i bri-
gatisti non erano più “Compagni
che sbagliano” ma come ricorda
Mazzarello “Nemici della classe

operaia” era stato proprio quello
dell’uccisione di Guido Rossa.
«Dopo quella efferata esecuzione
- conferma il deputato dei Ds - eb-
bi la consapevolezza che la fase
stesse cambiando. Insomma, che
i brigatisti fossero nemici della
classe operaia era diventato un as-

sunto ben presente nella coscien-
za dei lavoratori e un’idea condi-
visa dalla generalità dei nostri
iscritti e degli iscritti al sindaca-
to».

«Sotto questo aspetto a Genova
- afferma ancora Mazzarello - c’e-
ra meno ambiguità nel tessuto

operaio, rispetto ad altri centri in-
dustriali dell’Italia del Nord. C’e-
ra una maggior attenzione, una
vera e propria partecipazione mi-
litante per impedire che qualcuno
di loro potesse introdursi nelle fab-
briche. Noi stessi avevamo una co-
scienza particolarmente svilup-
pata sotto questo punto di vista. A
capo di tutto questo lavoro di vi-
gilanza a livello nazionale c’era
Ugo Pecchioli, una sorta di mini-
stro dell’interno del Pci. E dopo
Rossa, quando la polizia otteneva
dei risultati, il successo era come
se fosse stato anche nostro».

Ma c’è ancora un luogo comune
che Graziano Mazzarello intende
sfatare ed è quello più volte ripe-
tuto nel corso di ogni commemo-
razione, ossia che Guido Rossa fos-
se isolato. «Non è vero, io stesso lo
conoscevo e ho lavorato  insieme
a lui. Probabilmente non si pote-
va supporre che i brigatisti po-
tessero arrivare a tanto, che ci sa-
rebbe stato un simile salto di qua-
lità nella lotta armata».

PAOLO DE TOTERO

Il cadavere di Guido Rossa subito dopo l’assalto “bierre” Graziano Mazzarello

1502DOP02  14-02-2004  22:44  Pagina 1


